
SEGUE DALLA PRIMA

Questo fallimento è in parte collegato al modo
in cui sono stati disegnati e attuati i vari
strumenti, con improvvisazioni e
approssimazioni, senza seri esercizi di
previsione e soprattutto di valutazione ex post.
Ma il nodo di fondo è un altro: a dispetto delle
mille leggi e leggine che lo imbrigliano nel suo
quotidiano funzionamento, il nostro mercato
occupazionale non è «governato», in
particolare su quei fronti che sono cruciali per
l’occupazione giovanile. Manca infatti una
strategia capace di anticipare e stimolare la
domanda di nuovi lavori da parte del sistema
produttivo, di incentivare la formazione delle
corrispondenti competenze da parte del
sistema educativo e di gestire in modo efficace
la transizione scuola-lavoro.
Nel prossimo decennio in Europa la nuova
occupazione riguarderà essenzialmente i lavori
«bianchi» (servizi sanitari e sociali, istruzione e
formazione), quelli «verdi» (energie rinnovabili,
ambiente) e quelli digitali (produzione e utilizzo
di tecnologie della comunicazione e
dell’informazione). In Italia dovrebbero
continuare a crescere anche alcune tipologie di
lavoro manifatturiero e neo-artigianale, mentre
potrebbero espandersi in misura significativa le
filiere in cui abbiamo un naturale vantaggio
competitivo: cultura e turismo. Stimolare lo
sviluppo e la modernizzazione di questi settori è
il miglior modo per assicurare una job-rich
growth e durevoli prospettive occupazionali ai
giovani. Come già avviene da tempo in altri
Paesi, tutte le politiche pubbliche dovrebbero
concentrarsi su questo obiettivo, a livello sia
nazionale sia locale. Sotto il governo Monti si è
cercato di istituire qualche collegamento fra
interventi per lo sviluppo economico e la
coesione territoriale, da un lato, e politiche per
l'occupazione giovanile dall’altro (pensiamo agli
incentivi per le cosiddette start-up). È
fondamentale proseguire su questa strada,

evitando di regredire verso le tradizionali
misure «a pioggia», non selettive e non
monitorate.
La creazione di nuovi posti e tipi di lavoro
richiede uno sforzo massiccio sui fronti della
formazione e più in generale dell’istruzione.
Nei Paesi germanici, scandinavi e anglosassoni
i raccordi scuola-impresa sono strettissimi e
spesso formalizzati dalla costituzione di
partnership locali o settoriali. Nell’ultimo
decennio sono state effettuate interessanti
sperimentazioni anche in Italia, ma senza la
capacità di fare sistema. La riforma Fornero ha
puntato molto sull’apprendistato. Ma non
illudiamoci che per farlo decollare bastino
incentivi fiscali o normativi. Occorre un
faticoso lavoro politico-organizzativo ad ogni

livello e servono investimenti da parte di
moltissimi attori (enti pubblici, imprese,
fondazioni, camere di commercio e così via).
Negli anni duemila, per rilanciare
l’apprendistato, il governo tedesco ha siglato
tre grandi «Patti nazionali per la formazione»
con vari attori del mondo produttivo;
l’economia tedesca impiega ogni anno 23
miliardi di euro in questo settore. Se il governo
riesce a trovare nuove risorse, sarebbe meglio
investirle su questo fronte piuttosto che sulla
staffetta generazionale (misura di efficacia
incerta, anche sulla base delle esperienze di
altri Paesi). Infine, occorre considerare i servizi

per l’impiego, ossia l’insieme di strutture
pubbliche e private che devono aiutare i
giovani (anche se non solo loro) a inserirsi nel
mercato del lavoro. Questa è la nota più
dolente della situazione italiana. Su cento
giovani in cerca di occupazione, solo venti in
Italia si rivolgono ai servizi per l’impiego, di
contro a cinquanta circa in Gran Bretagna e 77
in Germania. Fra i laureati, la percentuale
italiana scende sotto il 10. La ragione è presto
detta: la maggioranza di queste strutture
funzionano malissimo. I funzionari sono pochi,
spesso poco motivati, incapaci di fornire
consulenza efficace. In giro per l’Europa vi
sono diversi modelli di organizzazione dei
servizi per l’impiego (l’Olanda ha recentemente
deciso la loro completa privatizzazione). Ma
nessun Paese può fare a meno di questi servizi,
che peraltro assorbono quote di Pil (Prodotto
interno lordo) tre o quattro volte superiori a
quelle italiane.
Il ministro Giovannini ha annunciato ieri un
pacchetto di misure contro la disoccupazione
giovanile: modifiche della riforma Fornero,
staffetta generazionale e passi verso quella
Youth Guarantee esplicitamente raccomandata
dalla Ue, ossia l’impegno a garantire a ogni
giovane un’offerta di lavoro, apprendistato,
tirocinio o proseguimento degli studi entro
quattro mesi dall’inizio della disoccupazione o
dall’uscita dalla scuola.
L’unica misura di respiro strategico mi sembra
la «garanzia giovani».
È chiaro che si tratta di un impegno troppo
ambizioso per il breve periodo. Ma se esso
diventasse uno degli obiettivi centrali della
politica del governo (con un progetto da
realizzare gradualmente) disporremmo
finalmente di un perno attorno al quale
riorganizzare la triade «impresa-scuola-lavoro»
in modo da avere più crescita, più occupazione
e nuovi profili professionali da offrire ai nostri
giovani.
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Fare sistema per dare lavoro ai giovani
Leggi e incentivi da soli non bastano

N ell’articolo «Quella Ombrina di Ma-
re oscura l’idea stessa di Italia» pub-
blicato sul Corriere del 19 maggio, Er-
nesto Galli della Loggia fornisce una
rappresentazione falsata del proget-

to petrolifero Ombrina Mare che Medoilgas Ita-
lia sta sviluppando al largo delle coste abruzzesi.
Il progetto prevede una piattaforma di dimensio-
ni contenute e una nave appoggio. A differenza
di quanto scritto, la nave non sarà una «unità gal-
leggiante di raffineria», semplicemente perché
la raffinazione avverrà altrove. Sulla nave (che
non sarà a «poca distanza» dalla piattaforma,
bensì a non meno di 7 km da questa e di 12 Km
dalla costa) ci si limiterà a separare l’olio da ac-
qua e gas. La scelta di svolgere queste attività su
una nave, e non sulla terraferma come avviene
nella stragrande maggioranza dei casi e dei Pae-
si, comporta un maggior costo per la compagnia
e un minore impatto per il territorio.

È pregiudizievole, oltre che falso, definire la
nave una «bomba ecologica». Gioverebbe a tal
proposito ricordare che di navi simili ne opera-
no oltre 20 nel Mare del Nord, incluse le acque
della citata Norvegia, Paese che si classifica al
terzo posto al mondo nell’Environmental Perfor-
mance Index 2012 realizzato dalle università
Yale e Columbia. È del tutto priva di fondamen-
to l’affermazione secondo la quale appena 40
km di tubature sottomarine renderebbero peri-
coloso l’impianto (l’Italia e le sue acque sono at-
traversate da decine di migliaia di chilometri di
tubature di gas e petrolio, necessarie alla distri-
buzione di energia). È falso affermare che vi sa-
rà incenerimento di idrogeno solforato quando
il suo trattamento concorrerà alla produzione di
zolfo solido (utilizzato dalle industrie farmaceu-
tica, agricola e alimentare) ed è pregiudizievole
paventare rischi ambientali quando le emissio-
ni di tale processo (a 12 Km dalla costa) si atte-
stano su valori che sono circa 7 volte inferiori ai
severi limiti di legge italiani.

È davvero curioso eleggere gli Stati Uniti ad
esempio virtuoso in quanto avrebbero vietato
questo tipo di impianti, trattandosi di un Paese
tra i più determinati al mondo nello sfruttamen-

to delle proprie fonti fossili (tanto da mirare alla
completa autosufficienza energetica) e che nelle
acque del Golfo del Messico ha ripreso una inten-
sa attività di ricerca di nuovi giacimenti. È grave
il riferimento alla probabilità/inevitabilità di in-
quinamento delle falde, di perdite di greggio o di
dispersione di gas o componenti chimiche a ma-
re, in quanto il progetto esclude tali eventualità.
È meramente allarmistico paventare la «distruzio-
ne del turismo», se si considera che ciò non è av-
venuto in Abruzzo, dove da decenni le attività tu-
ristiche convivono con la presenza di piattafor-
me (oltre 10, visibili dalla costa), e ancor meno
nelle Marche e in Emilia Romagna, dove al con-
tempo le piattaforme sono più numerose rispet-
to all’Abruzzo e il turismo ben più sviluppato.

È opportuno sottolineare che il progetto ha ri-
petutamente ottenuto la valutazione positiva del-
la Commissione tecnica per la valutazione d’im-
patto ambientale del ministero dell’Ambiente,
nell’ambito di una procedura pubblica e traspa-
rente. Infine la tassazione. Al contrario di quan-
to si afferma nell’articolo, le royalties petrolifere
in Norvegia e nel Regno Unito non sono del 78%
e del 50% ma sono invece pari a zero (fonte mini-
stero dello Sviluppo economico, 2012). Mentre è
vero che in Italia le royalties per la produzione a
mare sono del 10% per il petrolio e del 7% per il
gas (aumentate nel 2012 del 75% e del 45% per
finanziare la tutela delle coste e del mare). Volen-
do confrontare la tassazione complessiva, emer-
gerebbe che questa è in Italia di oltre il 65%, in
linea con la media europea. Per il giacimento di
Ombrina ciò significa nuovo gettito fiscale stima-
to in un miliardo di euro, oltre a investimenti,
centinaia di posti di lavoro e sviluppo per le im-
prese abruzzesi specializzate.

L’Italia è teatro di una campagna contro le at-
tività petrolifere che negli ultimi mesi ha diffu-
so, su stampa e web, dati ed elementi di conte-
sto distorti, tesi a creare ingiustificato allarmi-
smo. Una campagna che si oppone a pressoché
qualsiasi progetto di infrastruttura energetica
nel nostro Paese, insensibile alla fotografia che
ci vede tra i più grandi importatori al mondo di
energia, con serie conseguenze per la

competitività e per la possibilità di ritrovare la
via della crescita. Questo tema è stato ben indivi-
duato dal Governo Monti che attraverso la Stra-
tegia Energetica Nazionale ha indicato la direzio-
ne di uno sviluppo sostenibile. Siamo in Europa
il secondo Paese per livello di importazione di
greggio dall’estero: un milione e mezzo di barili
al giorno. Al contempo, siamo il Paese europeo
col più basso rapporto tra produzione nazionale
e riserve di petrolio (ne abbiamo molto e ne pro-
duciamo poco). Paesi spesso citati a modello di
sensibilità ambientale, quali la stessa Norvegia,
producono petrolio e gas molto più intensamen-
te di noi, finanziando così il proprio sviluppo, la
propria economia e il proprio welfare.

Amministratore delegato
Medoilgas Italia Spa

Chi affronta su un giornale un problema il
quale implica conoscenza di materie di cui non è
personalmente esperto deve decidere a quale fon-
te affidarsi tra le tante possibili. Per quel che ri-
guarda le ricerche petrolifere della Medoilgas
lungo le coste dell’Abruzzo, io mi sono basato su
un lungo e dettagliato studio in proposito della
professoressa Maria Rita D’Orsogna, docente di
Matematica prima alla Ucla di Los Angeles e poi
alla California State University, il cui invidiabile
curriculum scientifico è da tutti consultabile in
Internet sotto il suo nome.

Certo, la professoressa D’Orsogna è una nota
ambientalista, quindi in un certo senso parte in
causa, ma il dottor Morandi non si stupirà se
tra l’opinione di questa studiosa e quello della
Medoilgas, io sia molto, molto più propenso a
fidarmi della prima che della seconda. Tanto più
quando leggo nella sua lettera — a proposito di
possibili inquinamento e perdite di greggio cau-
sati dalle perforazioni della Medoilgas — che «il
progetto esclude tali eventualità». Ma scusi, dot-
tor Morandi, che razza di argomento è? Lei pen-
sa forse che nelle centinaia e centinaia di casi in
cui inquinamento e perdite si sono verificati, i
progetti invece le prevedessero?

Ernesto Galli della Loggia
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di MAURIZIO FERRERA

! La varesina Husqvarna ha mes-
so sul mercato lo scorso anno

interessanti motociclette che hanno avu-
to buona accoglienza tra gli appassiona-
ti. Questo fatto, che di solito, getta le basi
per la ripresa o è in grado di invertire un
trend negativo, si è invece rivelato l’ini-
zio della fine. Strano, ma, a meno di im-
provvisi cambi di rotta, il futuro è la chiu-
sura della produzione.

L’azienda svedese cedet-
te nel 1987 la divisione mo-
to alla Cagiva e la fabbrica
venne acquisita vent’anni
dopo da Bmw che conser-
vò la produzione in Italia
pur in una difficile situazio-
ne di bilancio. Quest’anno,
però, la Bmw ha deciso di
vendere a Pierer Industrie
AG di proprietà di Stefan
Pierer, che è anche Ceo del-
la Ktm, blasonato marchio austriaco di
moto. Un’acquisizione che sorprese mol-
ti osservatori, visto che diversi modelli
Husqvarna erano in concorrenza con
quelli della Ktm.

Le assicurazioni austriache di non tra-
sferire la produzione (circa diecimila mo-
to l’anno) sono durate meno di quaranta
giorni. Alla mancanza di un piano indu-

striale che aveva fatto sorgere i primi
dubbi è seguita la richiesta di cassa inte-
grazione per 212 dipendenti su 240. Gio-
vedì scorso, infine, l’annuncio di portare
il marchio Husqvarna a Mattinghofen,
storica sede di Ktm.

Certo la Husqvarna è una goccia nel
mare della produzione mondiale, ma la
vicenda è significativa perché è un capito-
lo della continua dissipazione del patri-

monio di marchi italiani
non solo della moto. In più
rappresenta una maniera
ben strana di aprire alla
concorrenza che l’Europa
ci invita a fare con indice
ammonitore. Al momento
Ktm acquisisce il marchio
Husqvarna e la sua rete di
vendita Usa; porta la fabbri-
ca in Austria e lo Stato ita-
liano paga la cassa integra-

zione. Senza dimenticare le conseguenze
per l’indotto se a Biandronno resterà so-
lo un magazzino ricambi. Il sindacato ha
chiesto per domani un incontro al mini-
stero del Lavoro: vuol sapere se quello
che giudicano un «saccheggio industria-
le» è accettabile per il Paese.

Antonio Morra
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HA RAGIONE BALOTELLI A RIBELLARSI
AI PROFESSIONISTI DEI MUGGITI RAZZISTI

di SERGIO MORANDI

! C’è un solo modo per fare il gior-
nalista: andare dal ministro e

chiedere, dall’onorevole e chiedere, dal
sindaco e chiedere, dal questore e chiede-
re, dal padrone e chiedere, dall’operaio e
chiedere, dai sindacati e chiedere. E star lì
fino a quando non si è avuta una risposta.
Poi bisogna essere onesti con se stessi e
con gli altri, tenere la schiena dritta, servi-
re possibilmente i lettori e non gli appara-
ti. Con questi semplici principi, ai quali ag-
giunge una straordinaria capacità di rac-
contare e denunciare le cose che non van-
no, Milena Gabanelli si è guadagnata un
posto d’onore tra i giornalisti bravi e sco-
modi, quelli che non si fanno intimidire
da nessuno e non rinunciano alla doman-
da che può dispiacere.

Domenica sera, con un servizio inap-
puntabile sulla scarsa trasparenza della ge-
stione economica del Movimento 5 Stelle,
la giornalista di Report ha dimostrato una
volta ancora di essere libera e imparziale
anche davanti a chi l’aveva scelta come can-
didato al Quirinale. Quanti introiti arriva-
no al blog di Grillo e Casaleggio? Dove si
possono leggere i bilanci del Movimento?
Perché non sono state pubblicate le fattu-
re delle spese elettorali? Domande che pio-

vono come sassi su un Movimento avvita-
to da settimane sui propri rimborsi parla-
mentari («Davanti a tre milioni di disoccu-
pati, smettetela di parlare di scontrini fi-
scali», esorta nel finale Gabanelli). I mili-
tanti reagiscono, e male, inondano i fo-
rum, si lasciano andare a offese e triviali
volgarità, attaccano la giornalista che un
tempo meritava elogi perché «nemica dei
poteri forti» e adesso, sostiene qualche
anonimo blogghista, «viene richiamata al-
l’ordine».

A dire quel che è giusto dire ci si fa qual-
che nemico, ma ne vale sempre la pena, di-
ceva Enzo Biagi. Chi è stato eletto dai citta-
dini deve rispondere di quel che fa, ovun-
que sia e chiunque sia: il mestiere di gior-
nalista non contempla amicizie interessate
o casi di coscienza. Per questo il servizio di
Milena Gabanelli invece di irritare dovreb-
be far riflettere e pensare tutti quelli che
chiedono agli altri trasparenza e non rie-
scono ad averla in casa propria. La libertà è
un esercizio che si misura anche nei com-
portamenti: Report e Gabanelli sono cani
da guardia senza collare; nel Movimento 5
Stelle si vedono ancora tanti guinzagli.

Giangiacomo Schiavi
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Quella piattaforma al largo dell’Abruzzo
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LE MOTO HUSQVARNA VANNO IN AUSTRIA
E L’ITALIA PAGA LA CASSA INTEGRAZIONE

! Isolare quella minoranza specia-
lizzata in muggiti razzisti, quei

pochi che in uno stadio, dove è facile offen-
dere nascondendosi, diffondono con acca-
nimento canoro il loro ritornello preferito:
«buuh, buuh, buuh». Solo questo si deve
fare, impegnarsi in questa azione di civiltà
e di educazione. Raggiunto simile traguar-
do, si potrà riflettere sui confini del razzi-
smo, quando viene raggiunto, superato o
solo sfiorato.

Ma prima bisogna impegnarsi a sconfig-
gere i farabutti del buuh. È facile indivi-
duarli, anche se hanno il volto coperto, so-
no riconoscibili, rintracciabili, si conosco-
no le loro identità e i primi a sapere tutto
di loro sono le società di calcio che colpe-
volmente li sopportano da troppo tempo.
Mario Balotelli ha annunciato al mondo in-
tero che alla prossima aggressione razzista
lascerà il campo di gioco. È la sua protesta
contro chi lo offende. Non glielo permette-
ranno, giustamente. Ma va capito, compre-
so, difeso, tutelato e, magari, invitato a te-
nere un comportamento in campo meno ir-
ritante. Occorre però partire da un princi-
pio e da un giudizio che arrivano prima di
ogni altro distinguo: ha ragione lui e torto

quelli che appena tocca palla gli rovescia-
no addosso insulti e offese. Il ministro Céci-
le Kyenge sottolinea: «Occorre vedere in
quale momento i cori sono stati fatti e ri-
condurre l’accaduto ai risultati della parti-
ta. Bisogna essere lucidi per capire quando
si parla di razzismo, quando di sport, di
una sconfitta o di altre motivazioni». Inter-
pretazione corretta, per carità, la sua catte-
dra in lotta al razzismo, materia che cono-
sce bene, è indiscutibile.

Meno competenti della Kyenge sono co-
loro che, alla Zeman, si chiedono perché ci
sia di mezzo sempre Mario Balotelli. Intan-
to non è vero, Eto’o, Boateng, per ricordare
solo due casi recenti, hanno subito le stes-
se offese del campione rossonero. E poi sai
che divertimento per gli ignorantoni da sta-
dio prendere di mira Balotelli, nato cam-
pione, a 22 anni già milionario, pieno di ra-
gazze che lo corteggiano, con un caratterac-
cio che lo rende a molti antipatico, in parti-
colare ai tifosi avversari. Però, lui faccia giu-
dizio, resti in campo, continui a giocare e a
segnare, gli viene facile, non renda felice
chi non aspetta altro che una sua resa.

Daniele Dallera
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GABANELLI GIORNALISTA IMPARZIALE
ANCHE VERSO CHI L’AVEVA CANDIDATA
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